
IL MUSEO PAPIROLOGICO DELL’UNIVERSITÀ DEL SALENTO 

(14 febbraio 2018) 

 

Il Museo Papirologico dell’Università del Salento è nato principalmente per dare adeguata sistemazione alla 

collezione dei papiri greci (n. 243 documenti per lo più di epoca ellenistica, generalmente in buone 

condizioni e talora con discreta facilità di lettura), geroglifici, demotici (107 testi di età tardo-tolemaica), 

ieratici (sono 4 e conservano piccole porzioni del “Libro dei Morti”), copti (4) ed altri materiali in possesso 

del Centro di Studi Papirologici dell’Ateneo Salentino, che comprende oltre 350 reperti (in gran parte 

documentari di varia provenienza) acquistati tra il 1990 e il 2009 sul mercato antiquario e continua ad 

incrementare la raccolta con acquisti presso antiquari italiani ed europei. 

Il Museo, unico in Italia e in Europa (eccetto il Papyrusmuseum della Biblioteca Nazionale di Vienna), 

diretto dal Prof. Mario Capasso, è allogato al piano terra dell’edificio antico del Complesso “Studium 2000” 

di Viale S. Nicola a Lecce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La struttura si articola complessivamente in tre sale. La I è dedicata alla storia della papirologia, 

all’esposizione dei papiri, alle riproduzioni moderne di strumenti variamente connessi con il mondo della 

scrittura, ad una piccola sezione ercolanese, in cui è riportata una splendida riproduzione moderna della 

celebre macchina per lo svolgimento dei papiri ercolanesi, elaborata alla metà del Settecento dal Padre 

scolopio Antonio Piaggio. A destra della sala espositiva è una stanza blindata ed opportunamente 

climatizzata, in cui sono conservati, in armadi ignifughi, i papiri non esposti della Collezione leccese.  

Nella II è collocata la Biblioteca di Egittologia e di Papirologia, donata dal Cav. Luca Trombi, sponsor della 

Missione Archeologica del Centro di Studi Papirologici in Egitto, composta da oltre 1.500 volumi di 

argomento egittologico e papirologico. Vi sono, inoltre, due vetrine: la prima (dedicata al menzionato 

donatore) contiene una collezione di vasellame antico proveniente dal Mediterraneo orientale ed alcuni 

oggetti moderni rinvenuti nella discarica della Missione Archeologica della University of Michigan a 

Soknopaiou Nesos; nella seconda sono esposti alcuni oggetti variamente connessi con il mondo della 

scrittura.  



La III ospita, infine, ospita la direzione e l’amministrazione museali. 

Alle spalle della struttura si trova il Laboratorio di Lettura e Restauro dei papiri, dotato di una postazione per 

l’analisi ottica: essa è costituita da due telecamere CCD collegate ad un computer, con adeguata scheda 

video per l’acquisizione delle immagini dei papiri, che vengono visualizzate sul monitor e, quindi, elaborate 

con appositi programmi di fotografia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Agli inizi dell’Ottocento, con la scoperta dell’Egitto, dovuta in gran parte alla spedizione napoleonica 

(1798), iniziò a manifestarsi tra gli europei un vivo interesse per quest’antichissima civiltà e ben presto 

cominciarono a formarsi anche le prime piccole collezioni papirologiche, costituitesi per opera di 

diplomatici, viaggiatori, consoli e semplici mercanti. Queste collezioni si arricchirono, nel corso degli anni, 

di migliaia di pezzi. 

Assai numerosi erano gli oggetti di uso quotidiano, conservati ancora oggi in molti musei e realizzati con 

fibre di papiro intessute: cestini, stuoie, coperchi, funi utilizzate nella navigazione e nell’agricoltura, laccetti 

adoperati come cinture nell’abbigliamento o per legare pacchetti. Con fibre di papiro, probabilmente 

intrecciate, anche stoppini per lucerne, come rendono noto Plinio il Vecchio (I sec. d.C.), il poeta greco 

Antipatro di Tessalonica (I sec. a.C.-I sec. d.C.), lo storico greco Erodoto (V sec. a.C.), il filosofo greco 

Teofrasto (IV-III sec. a.C.), ecc. 

Corone funerarie e, per i trasporti fluviali, sin dai tempi più remoti, le fibre intrecciate erano usate per 

costruire zattere, canoe, scialuppe e barche molto leggere, facilmente trasportabili e, perciò, adatte per 

navigare nelle paludi della valle del Nilo. Altresì, sono stati rinvenuti, in tombe di epoca faraonica, sandali, 

mentre in quella di Tutankhamon (1328-1318 a.C.) una sedia rivestita di papiro, indice dell’impiego della 

pianta anche nella confezione di mobilio pregiato.  

 

 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 

 

La visita ha proiettato i partecipanti sia nel mondo egizio che in quello medio-orientale ed ha consentito di 

conoscere, attraverso i reperti esposti al pubblico, la cultura e le tecniche scrittorie realizzate da questi popoli 

prima dell’era cristiana. Si tratta di un patrimonio di inestimabile valore, il quale è custodito in un 

contenitore museale periferico rispetto ai centri principali, ma ugualmente importante e attivo perché risulta 

in continua espansione sia in merito ai beni custoditi che al flusso degli studiosi. 


